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Informazione 
ed emigrazione 

Falle poche e lodevol i ecce­
zioni, nel l 'esame di q u a n t o spa­
zio occupi il p r o b l e m a de l l ' emi­
grazione sui g io rna l i n a z i o n a l i 
e regionali, c'è d a r i m a n e r e 
sconcertati p e r u n a d e l u s i o n e 
che solo la p igr iz ia del l e t t o r e 
superficiale p u ò e v i t a r e . P e r c h e , 
a leggere q u o t i d i a n i e r iv i s te e 
periodici di qua l s i a s i c o n t e n u t o , 
ma pa r t i co la rmen te quel l i fina­
lizzati a l l ' i n fo rmaz ione di u n a 
opinione pubb l i ca s e m p r e d a 
aggiornare, si r i m a n e senza ri-

OD corso per i tigli 
di eoiigrati friuloni 

Ua alcuni anni la Commiità 
Economica Europea promuo­
ve, con specifico finanziamen-
lo, azioni di scambio per gio­
vani lavoratori all'interno dei 
dieci Paesi aderenti alla CEE. 

Per la prima volta, quest'an­
no, è stata offerta l'opportu­
nità di usufnùre di questi 
scambi ad un gruppo di ven­
ti giovani figli di friulani e 
comunque di origine friula­
na. E' già stato preparato un 
nulrilo programma di visite-
studio che avrà la durata di 
tre settimane: i contenuti del 
corso sono molto specifici e 
si rivolgono a « Tecnici per Io 
sviluppo del territorio» che 
saranno ospiti in Friuli pres-
.so un centro finalizzato a 
queste particolari discipline. 

Per accedere a questo corso 
— che avrà luogo nell'autun­
no prossimo e precisamente 
dal 7 al 27 ottobre, presso il 
Centro Ersa di Tohnezzo — è 
necessario avere un'età tra 
1 dìciotto anni compiuti e i 
venlotto, risiedere in uno dei 
10 Paesi della CEE, avere una 
conoscenza almeno passiva 
della lingua italiana, e, data 
la particolarità de] soggiorno^ 
studio, è indispensabile ave­
re uno dei titoli di studio sot­
toindicati, oppure un'adegua­
ta esperienza di lavoro in uno 
degli ambiti corrispondenti: 

Ingegnere civile ( Ingénieur 
du Bàtiment et des Travaux 
publlques Bauingenleur Ci-
vil Engineer); Tecnico dell'e­
dilizia (Technicien de Bàti­
ment et des travaux publl­
ques, Bautechniker, Building 
and civil engineering techni-
cian); Architetto urbanista 
(Urbaniste, Raumplaner, Town 
and Contry planner); Perito 
Agrario (Diplome école tecni-
que agricole, Staatlich gepriif-
t«r Landwirt, Agricultural 
Technician and Engineer); 
Laurea in scienze forestali 
(Eaux et Foréts «Niveau Li-
cence », Doktor der Forstwis-
senschaft, Degree in Foresi 
Science). 

Per eventuali informazioni 
ci si può rivolgere al Centro 
Estero Piemonte di Torino 
(tei. 011-547206) o a Friuli nel 
Mondo, Udine (teL 0432 -
205077, 290778). 

s p o s t a e senza giust i f icazioni 
nel c o n s t a t a r e che c i n q u e mil io­
ni di i t a l i an i a l l ' e s t e r o — che 
p o s s o n o e s s e r e dieci in p iù con 
i .soli p a r e n t i s t r e t t i — non fan­
n o m a i no t i z i a su l le p a g i n e no­
s t r a n e . Ci s o n o c e r t o , va le la 
p e n a r i p e t e r l o , eccezioni che 
f a n n o o g g e t t o specif ico di inte­
re s se p e r q u e s t a m a s s a di con­
naz iona l i r e s i d e n t i in c e n t o Pae­
si del m o n d o : m a s o n o a p p u n t o 
eccez ion i . P e r il r e s t o , p u r t r o p ­
po , la s t a m p a i t a l i a n a si l im i t a 
a q u a l c h e t i t o lo di c r o n a c a oc­
c a s i o n a l e , a q u a l c h e so t to l inea ­
t u r a di fo lc lore , q u a n d o non si 
m o s t r i s ens ib i l e a fa t t i t u t l ' a l -
t r o che e s e m p l a r i , di q u e s t i i ta­
l iani a l l ' e s t e r o , f o r t u n a t a m e n t e 
p o c o f r equen t i p e r u n a g e n e r a l e 
lo ro o n e s t à di c o n v i v e n z a in o-
gni c o n t e s t o soc ia le . 

P e r c h é q u e s t o d i s i n t e r e s s e e 
q u e s t a d i s a t t e n z i o n e p e r u n fe­
n o m e n o che è r e a l t à p c r m a 
n e n i e , q u o t i d i a n a , r i cca di no­
tizie e di a v v e n i m e n t i , di s i tua­
zioni e di p r o b l e m i a l m e n o 
q u a n t o lo s o n o le r e a l t à naz io­
na l i? N o n si p u ò c e r t o d i r e che 
m a n c h i n o le font i di i n f o r m a ­
z ione : ci s o n o , in I ta l ia , d u e a-
genz ic q u o t i d i a n e spec ia l i zza te 
che r o v e s c i a n o m a t e r i a l e infor­
m a t i v o sugli i t a l i an i a l l ' e s t e r o 
in q u a n t i t à ta le da r i e m p i r e u n a 
p a g i n a i n t e r a di q u o t i d i a n o . E 
non s o l t a n t o di m a t e r i a l e di 
c r o n a c a sp icc io la , di que l no t i ­
z i a r io che p o t r e b b e e s s e r e an­
che g i u d i c a t o di p o c o c o n t o 
( m a n o n lo è, c o m e n o n è m a i 
di p o c o c o n t o la no t i z i a c h e ri­
g u a r d a u n p a e s e o u n a c o m u ­
n i t à ) , m a eli p r o b l e m i socia l i , 
c u l t u r a l i , po l i t ic i , s o p r a t t u t t o 
u m a n i : di q u e s t e c o m p o n e n t i 
infa t t i è c o s t i t u i t o lo s p e s s o r e 
del m o n d o i t a l i a n o a l l ' e s t e ro . 
Da s e m p r e , ina s o p r a t t u t t o in 
q u e s t o d o p o g u e r r a , con u n a fit­
ta .serie di r a p p o r t i i n t e r n a z i o ­
na l i , a l le vo l t e in fase di equi ­
l i b r io e m o l t o p iù s p e s s o in dif­
ficoltà d i r i c e r c h e p e r a c c o r d i e 
r i c o n o s c i m e n t i d i p a r i t à d i di­
r i t t i , d i r e c i p r o c h e c o m p r e n s i o ­
ni ne l l a g a r a n z i a di t u t e l e che 
a s s i c u r i n o v i ta e l a v o r o p e r i 
n o s t r i c o n n a z i o n a l i . 

S e n o n m a n c a n o le no t i z i e — 
ci s o n o a l t r e c i n q u e agenz ie pe­
r i o d i c h e c h e le f o r n i s c o n o — 
n o n si p u ò n e m m e n o p e n s a r e 
che il c o s t o di q u e s t e i n f o r m a ­
z ion i su l m o n d o de l l ' emig raz io ­
ne i n c i d a in m a n i e r a d e t e r m i ­
n a n t e : h a n n o u n p rezzo m o l t o 
i n f e r i o r e a l l a n o r m a l e acqu i s i ­
z ione d i a l t r e no t i z i e . C'è da 
s u p p o r r e i nvece c h e q u e s t o ti-

fConttmia in seconda) 

OTTORINO BURELLI 

Le giovani generazioni di friulani cresciute all'estero costituiscono il problema principale delle nostre comunità: man­
tenerli in contatto con la terra dei padri per una continuità culturale rappresenta lo sforzo dei nostri anni Ottanta. 

Del parlare ancora di giovani 
Il elìscorso può emcìie essere 

giuelicato ripetitive) o cointiiiqite 
tede da ritenersi quasi scontato: 
ma riproporlo con una precisa 
intenzione di sottolinearne la 
priorità, conferma la costanza eli 
una proposizione dì estrema ur­
genza: il probleniei elei nostri gio­
vani friulani all'estero, figli di 
quella diaspora che oggi sta la­
sciando in eredità alla nuova ge­
nerazione un patrimonio conser­
valo gelosamenle per decenni. Ci 
si trova dì fronte ad una niie>va 
e, per certi versi preoccupante, 
situeizione: la continuità dì un po­
polo die fino a questi anni aveva 
mantenuto una sua identità e un 
suo concreto, intenso ed esaltan­
te legame con la terra d'origine 
e che oggi vede calare la fre­
quenza di « fogolàrs », sente che 
la propria lingua va perdendosi 

nelle parlate denniiiaiitì, ceipisce 
che il vìvere elei fritdaiii si shia-
elisce in nuovi e pili forti niodellì 
di tm diverso contesto sociale. 
Lo avvertono gli adulti, i fonda­
tori elei « sodalizi », i « credenti » 
nella loro personalità di essere 
friulani: e se parlano dei gioveini, 
che sono poi i loro figli, non pos­
sono tenere il loro interrogalivo 
sul quanto resterà elei loro vive­
re e del loro passato. 

C'è chi è pessimista e ha già 
chiuso questo argomento con una 
rassegnazione nemmeno eloloro-
.sa: tanto doveva awetìire, dice, 
e se siaiiH) stati costretti ad an­
elarsene, era naturale che i figli 
si dimeniìceissero di questei « pa­
tria » che non ha potuto tenerci. 
E diciamo subito che, se anche 
comprensìbile, non condivìdia­
mo questo atteggiamento rinun­

ciatario: hanno « deìvtito » andar­
sene, ma non può essere una 
buona ragione per accusare 
quella « iiiaelre povera che nel 
vederli partire, ha sofferto pro­
babilmente la stessa lacerazione 
di chi partiva. Resta il fatto che 
questa « palrìei », anche se non 
liei potuto in un certe) tempo — 
sicuro troppo tempo e per trop­
pa gente? — risolvere i suoi pro­
blemi inlerni di sottosviluppo e 
di emarginazione (e si faccia al­
lora il discorso delle responsa­
bilità) non ha mai dimenticato 
chi se n'é dovuto staccare: i pae­
si, la gente non li hanno mai 
dinienlicali, li hanno tcniili come 
presenti, come attesi da sempre, 
anche quemelo il loro ritorno era 
impossibile. 

Ed è venuto il momento dei 

(Continua in seconda) 
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A EINSIEDELN I N SVIZZERA 

XI Festa del popolo friulano 
Domenica 2 settembre p.v., 

prima domenica del mese, co­
me di consueto, si svolgeran­
no a Einsiedeln, in Svizzera, 
i festeggiamenti dell'XI « Fie-
ste dal pojiul furlan » di tutti 
gli emigrati in terra elvetica. 
La celebrazione, che vede o-
gni anno migliaia di friulani 
emigranti ritrovarsi nella con­
ca incantevole di Einsiedeln, è 
promossa dalla Missione Cat­
tolica italiana di Pfàffikon, 
con a capo il dinamico sacer­
dote friulano don Danilo 
Burelli, parroco della Missio­
ne stessa. 

La giornata avrà inizio con 
l'apertura della mostra del li­
bro friulano, curata dalla So­
cietà Filologica Friulana, e 
proseguirà con una tavola ro­
tonda incentrata, quest'anno, 
sui problemi dell'emigrazione. 
Al dibattilo interverranno: 
l'on. Mario Toros, presidente 
di Friuli nel Mondo; il doti. 
Anton Killias, consigliere can­
tonale dei Grigioni, ex presi­
dente della De dì Zurigo e 
imparentalo con il Friuli data 
la nazionalità friulana d'ori­
gine della moglie; m.me Gi-
rardcn, consigliere al Parla­
mento fedei-ale di Berna e pre­
sidente della Commissione 
per gli stranieri; l'assessore 
regionale del Friuli-V.G. Silva­
no Canlerin Antonini; due rap­
presentanti dell'emigrazione i-
taliana del Comitato naziona­
le d'intesa della Svizzera; un 

rappresentante della Skaf di 
Lucerna, la commissione epi­
scopale per i problemi degli 
stranieri in Svizzera. Modera­
tore della tavola rotonda sarà 
il dott. Duilio Corgnali, diret­
tore del settimanale del Friuli 
« La Vita Cattolica ». 

.^lla manifestazione hanno 
già dato la loro adesione il 
sottosegretario al Governo ita­
liano, Mario Fiore!, il presi­
dente della Giunta regionale, 
avv. Antonio Comelli, il Conso­
le generale di Zurigo, dott. 
Egone Ratzenberg, e altre au­
torità svizzere e italiane. 

.\ mezzogiorno avrà luogo la 
solenne concelebrazione della 
messa in friulano nella basi-
lica di Einsiedeln, presieduta 
dall' Arcivescovo di Udine, 
mons. Alfredo Battisti, che ha 
assicurato la sua presenza a 
tutta la festa. La messa sarà 
animata dal coro del Rojale. 
Nel pomeriggio, durante il 
pranzo sociale consumato in­
sieme da tutti gli emigranti 
presenti, ci sarà l'esibizione 
del coro della filarmonica di 
Vergnacco e della « Clape di 
Zirà », un gruppo di danzeri-
ni e di folclore del Friuli. A 
coordinare l'intrattenimento 
sarà il noto poeta e narratore 
friulano Riedo Puppo. 

Alla XI festa del popolo friu­
lano nel mondo parteciperan­
no numerose delegazioni del 
Friuli e dell'emigrazione fran­
cese e tedesca. 

Domenie 2 di setembar 
'Es 9.30 al Dorfzentrum: 

viarie cui coro dal Rojàl e la 
Filarmoniche di Vergnà. Inau-
gurazion de « Mostre dal libri 
furlan ». 

'Es 10, Taule taronde su: 
« La question daj forese' in 
Svuìz/.are daspò la cjadene 
des iniziativis cuintri i fo­
rese' ». « Ce ch'e fàs la Re-
gjon tai -sconfronz dai furlans 
ch'a tòrnin ». Cu la parteci-
pa/.jon di sorcstanz pulilics 
dal Guviàr Federai, de Glcsie 
locai, dal Guviàr Talian, Re-
gjonàl e di operadòrs tal moni 
de emigrazion. 

'Es 12 sfìlade dai grops fin 
tal santuari e Messe Grande 
cui V'escu] di Udin cjantade 

par furlan cui coro dal Rojàl. 
'Es 13.15 al Dorfzentrum gu­

sta in compagnie e trateni-
ment cui coro dal Rojàl, La 
Clape di Zirà, la Filarmoni­
che di Vergnà. 

La Glesie Furlane 'e invide 
di cùr a vigni chei ch'e ùr sa-
mee di erodi e chei ch'e ùr 
samee di no erodi par dà 
ime man te impostazion de 
rinascite furlane, propit tant 
che migràz. 

« Che il Friiìl te so rinascL 
te al puedi mantignìsi Furlan 
cu la so muse e cu la so 
Glesie ». Al sarà cun nò an-
cje il vescul di Udin bons. 
Predo Battisti. 

I H I T I 

Einsiedeln, Svizzer;i: il centro della località elvetica dove avrà luogo l'XI Icslii 
del popolo friulano il prossimo 2 settembre. 

po di informazione sia giudica­
lo di poco interesse politico e 
di altretlanto scarsa appetibili­
tà giornalistica. E se questa ipo­
tesi ha un fondamento (ma vor­
remmo che si provasse il con­
trario), con molta serenità si 
può affermare che è un fon­
damento inesistente. Basteixb-
be solo ricordare che un recen­
te sondaggio fatto in diversi 
Paesi dove gli italiani hanno 
presenza consistente risulta che 
una percentuale elevatissima 
segue il quotidiano italiano: il 
quaranta per cento negli Stati 
Uniti, il ti-entalre per cento in 
Canada e il .scssantatre per cen­
to nell'America Latina. E' pen­
sabile che questo « mercato » 
non desideri trovare spazio sul­
la stampa italiana per il suo vi­
vere, per i suoi problemi, per il 
suo presente, per i legami che 
sente fortissimi con la madre 
patria e le sue esperienze poli­
tiche, economiche e sociali? 

Questa gente ha una serie di 
« notizie » che attendono da 
anni di es.sere trattate e com­
mentate, alle volte annunciate e 
spesso condannate: « notizie » 
vissute certo in prima persona, 
sulla propria pelle, ma non per 
questo meno importanti o di 
minor interes.se per il comune 
lettore italiano, il cui mondo 
politico e la cui stampa dovreb­
bero trovare e far sentire mag­
gior impegno e un'attenzione 
più frequente e più seria. Da 
dieci anni circa tra Camera e 
Senato si palleggia quella nor­
mativa che dovrebbe dar coi-po 
e attività ai Comitati consolari 
e il turno si ripete per modifi­
che o per cadute di legislature: 
che cosa se ne legge sulla stam­
pa italiana? Chi ha parlato o 
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Informazione ed emigrazione 
chi si interessa di questi ritar­
di? Ci sono circa settecentomila 
figli di italiani all'estero (certo, 
di emigrali!) che aspettano una 
scuola più decente o quanto 
meno interventi e strutture ade­
guate per non ritrovarsi anal­
fabeti di una o due lingue: la 
slampa italiana s'è fatta carico 
di mille temi scolastici, dai pre­
cari alle versioni per la matu­

rila. Cercare questo problema 
invece, della scuola per i figli 
degli italiani in altri Paesi, è 
perdere tempo. Sono soltanto 
due esempi: ma l'elenco potreb­
be continuare. 

L'emigrazione non la notizia: 
anche se un sottosegretario agli 
Esteri dimostra una responsabi­
lità è una caparbia volontà di 
caiiibiare le cose, troverà la sua 

Del parlare ancora di giovani 
« figli » eli una iiitova geiiereizio-
iie: in quelle rapporto stellino con 
lei terrei elei padri, che cosei san­
no o conoscono o possono im­
parare dì questa « patria per-
diilei » o meglio elorigine, elove 
i genitori lieinno ancora radici 
e non soltanto seiitiinentedi? Che 
tipo di legame posseìiio sentire 
con questa memoria, spesso tan­
to lontana e conlinitainente insi­
diala elalla scuola diversa, dalla 
lingua diversa e dalle diverse mo-
ele elei vivere? Qiieinle probabili­
tà ci .sono che passi a loro, pili 
o meno ìntegro, un insieme to-
lede di cultura e di civiltà, di co­
scienza e di certezze che vanno 
sotto il nome di « frìitleutìtà »? Le 
domande, che si ripetono da qual­
che tempo, veinno colloceite sul 
tavolo dei Fogolàrs e nelle oc­
casioni tutte elegli incontri di friu­
lani. E se le pongono, a qiieuito 
consta elalle richieste che fanno 
di eivere strumenti per creare ri­
sposte adatte per i loro « figli », 
alla ricerca di quanto è possibile 
dare in tutte le elirezionì. 

Mei le stesse elomande vanno 
poste qui, in Friuli in una regio­
ne che ha edlretlanta e piti gen­
ie « sua » in celile) Paesi del 

inondo: e porsele, queste elo-
inanele, con la convinzione e la 
volontà dì trovare una rispostei. 
Spelta allo Stato il dovere dì un 
passaporto e di una carta fon-
dameitlale de! dirillì civili e po­
litici per i propri cittadini ovun­
que si trovano. Ma spelta allei 
Regione il dovere di una tutela 
ciillurede, etnica e eli promozione 
d'ielentìtà della propria gente: il 
termine « dovere » non lui tanto 
senso giuridico quanto morelle, 
mei ci sono coneliz.ioiii in cui ha 
pili peso l'elemento centrale che 
quello proposto dalla normativa 
ufficiale. E in questo caso dei gio­
vani « friulani » eiella seconda ge­
nerazione all'estere) eia iitanlene-
re conte « figli » elellei terra dei 
padri, non c'è dubbio che il do­
vere sia tradticibUe in un inipe-
gno sqiiisilennenle regìonede: è 
una specie dì rìchianio che va 
leniilo presente ael ogni livello 
di responsabilità pubblica che 
non voglia chiudersi in partico-
larisinì negativi nei confronti eli 
una collettività che ha varcato 
i confini di cento Paesi. Molto è 
slato fatto e molto resta eia fare: 
mei i lenipi e le occasioni non 
devono essere sprecati. 

foto sul quotidiano e la notizia 
del suo viaggio di esplorazione 
pei un problema più acuto in 
quel momento. Dopo, ritorna il 
silenzio lino al prossimo tenta­
tivo o al prossimo colloquio 
con uno Stato dove gli italiani 
ci sono e con domande precise. 
Dire che questo mondo all'este­
ro è « al centro » della politica 
nazionale è ingenuità: il Sotto­
segretario farà di tutto per met­
tercela, ma resta di fatto una 
conquista tutta da realizzare. 
Proprio con quest'ultima osser­
vazione — della maiginalilà 
della politica per l'emigrazione 
— è comprensibile anche quel 
disinteresse della slampa nazio­
nale. La quale non ha tutti i 
torli a dare lisonanza ad una 
tetnatica quotidiana di Governo 
e di Parlamento, dove i cinque 
milioni di italiani all'estero e 
i loro familiari non hanno .sedie 
per rappresentanti che ne ri­
portino la voce e le domande. 

E' invece, preoccupante, l'as­
senza dell'informazione per il 
nostro mondo all'esteio, se si 
pensa a quanto può fare una 
slampa, quotidiana o periodica, 
proprio sulle forze politiche e 
su un'opinione pubblica di cui 
governo e parlamento non po.s-
sono disinteressarsi. Per questa 
sua incidenza, per questo peso 
che la slampa ha la fortuna di 
possedere in un Paese libero c'è 
da chiedere maggiore sensibilità 
per il grande e preoccupante 
mondo italiano all'estero: non 
tanto con una striminzita e fru­
strante rubrica, ma facendosi 
carico dei suoi problemi, che 
vanno dalla sicurezza sociale al 
godimento dei diritti civili nella 
sua più ampia gamma di appli­
cazione in tutti i campi. 

Notizie 
dal 

Limburgo 
Il Fogolàr turlan del Limburgo ha 

tcsteggialo il suo primo quinqueiv 
nio di costituzione, essendo nato 
utficialmentc il 10 febbraio 1979. A 
quella riunione erano presenti ven-
tisei persone, che voleveuio a tutti 
i costi gettare le basi di una vaKà 
associazione Iriulana per j?espirare 
iinalmentc il ciima della propria 
terra lontana e tonnare una vera 
comunità regionale. Da allora il so­
dalizio friulano del Limburgo è an­
dato sempre crescendo e i 26 soci 
iniziali sono divenuti dopo un lu­
stro 242, tanti erano iniatti i mem­
bri del Fogolàr liniburghe.se nella 
riunione del 21 gennaio 1984. Il ri­
sultato costituisce un punto di me 
ritato orgoglio e di giusta ricom­
pensa per i promotori dell'associa­
zione e per la loro continua opera 
di aggregazione, svolta tra i nume­
rosi emigranti friulani della zona. 

Un Fogolàr dunque, quello del 
Limburgo, forte, un Fogolàr cresciu­
to come una grande famiglia, che e 
divenuto centro di friulanilà e di 
solidarietà. La presenza delle fami­
glie friulane nel Limburgo data or­
mai da parecchi decenni e si è po. 
sto il problema di pensare alla se. 
conda e alla tei-za generazione di 
friulani, nati e cresciuti nel Lim­
burgo. Anch'essi nel solco della tra. 
dizione devono insersi nella vita del 
Fogolàr, farne parte attiva e cun-
tinuai-e a mantenere la lingua e la 
cultura della terra d'origine. Nel­
l'ultimo notiziario il sodalizio friu­
lano limburghese comunica il movi­
mento demogralico della comimitii 
friulana. Sono diverse le nascite 
che hanno allietato le famiglie dei 
soci, ma si registrano anche dolo­
rose scomparse di amie- cari quali 
Lorenzo Gazzola di Genk, Pinio-
relto, Chimec Annalisa e il giovane 
.-Antonio Scarso, rimasto vittima di 
un grave incidente stradale, di Be-
ringen. 

C'è anche chi è ritornato in Friuli 
come Silvio Salvador e famiglia. In­
tanto a gennaio è stato rinnovato 
con regolare votazione e assemblea 
il comitato direttivo. Gli eletti han­
no quindi assunto le cariche secon­
do il seguente organigramma. Pre­
sidente del Fogolàr è Renzo Londe-
ro. Vicepresidente è stato nominato 
Giancarlo Falcomer, detto anche il 
Medico dei Sani. Segretaria risulla 
Nora Gri, mentre cassiere è Sigfri­
do Tonili. Revisori dei conti sono 
Luigi Londero e Giuseppe Cainero, 
I consiglieri sono formati dai se­
guenti nominativi: Isoletta Bucco, 
Carla Salvador, Mirano Dominici, 
Natalino Benvenuti, Benito Mini, 
Giovanni Sedola, Guglielmo D'An­
drea, Danilo Salvador, Paolo Cu-
covaz. Sono stati eletti delegati di 
zona: Ferruccio Pussig per Maasme-
cheln, Romano Rotato per Zwari-
bcrg, Luigino Scappino per Houtha-
ien, Benito Mini per Beringen. 

Il nuovo direttivo si è già messo 
al lavoro per organizzare le atti\ità 
sociali per il 1984 che abbracciano 
sia il mondo della cultura che quel­
lo delle tradizioni, della ricreazione 
e dello sport. Gli incontri sociali so­
no un momento fondamentale della 
vita de] Fogolàr e non possono ve­
nir trascurati. Servono alla recipro­
ca conoscenza e al comune coordi. 
namcnto dell'attività sociale e allo 
sviluppo delle illazioni de] sodali­
zio. Un problema che è stato posto 
all'ordine del giorno ed è divenuto 
motivo di preoccupazione della di­
rigenza del Fogolàr del Limburgo e 
quello relativo all'abolizione delle 
colonie marine e montane dei figli 
degli emigranti in Friuli. 

Il Fogolàr del Limburgo, insieme 
con gli altri sodalizi friulani del 
Belgio sta sollecitando l'Assessora­
to Regionale all'emigrazione perche 
i turni delle colonie per i figU degli 
emigranti possono venir ripresi, L'i 
stanza dei Fogolàrs belgi non po­
trà però aver corso nel 1984 e si 
spera che il problema possa venii 
risolto entro l'estate 1985. 

http://interes.se
http://liniburghe.se
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L'università dei boschi in Gamia 
una disciplina tutta da scoprire 

I- - > ^ ^ ' • : ^ , : 
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Un'immagine della Curniti: la chiesa della Madonna a Trava. 

Mai sentito parlare « das Univer-
sitàz da] Bosc »? Non scienze fore­
stali o consimili; quelle in mezzo 
a tronchi e fatiche, teleferiche e sa-
pins, rolsa per gente dura, lezioni 
« da nòt a nòt », orario continuato. 
,\ me e capitato di ascoltare quella 
dchnizione, nell'ultima cerimonia 
dei Bacio delle Croci, quando il Pre­
vosto, don Degani, salutò un collega 
che lasciava la Carnia per trasfe­
rirsi all'Università di Udine, bollata 
come «Università di cemento ». Don 
Degani, parlando a più di duemila 
persone gli chiese di ricordarsi di 
queste nostre « università » che nul­
la hanno da invidiare a quelle uffi­
ciali. Fu subito un applauso così 
spontaneo da stupire anche il Pre-
\osto. 

Questa premessa, piuttosto labo­
riosa, per dire che iniziare un di­
scorso sul bosco in Carnia significa 
affrontare ed entrare nella vita stes­
sa della Carnia, dove natura è cuL 
tura, cultura è lavoro e la sequenza 
si ri.solve in quell'identità, .sempre 
e comunque certa. Ed il bosco al­
lora diventa luogo privilegiato per 
ripensare a questa gente, dalle 
sue radici più profonde, all'oggi 
e al domani. Il bosco per le leg­
gende e i miti, il bosco del « guer­
riglieri » Celti, quello del Patriar­
cato di Aquileia e degli Antichi Ori­
ginari, il bosco delle nuove « poli­
tiche economiche » illuminate dei 
Lupieri (Gio Batta Lupieri di Luint 
nel 1853: « In aprile di quest'anno 
feci numerosi impianti di larici, a-
beti gelsi, secondo le varie località 
e condizioni di terreno... » e, tre 
anni dopo «...si abbatterono da 600 
piante... sul monte Valinis o Mon-
tuta, ov'io ebbe a creare un bosco 
che ora vale sei volte più del fondo 
dell'intera montagna... Si noti che 
questo è il secondo taglio, e si ve­
da quanto vale, e quanto è a col­
tivarsi la selvicoltura in questo pae­
se! ») o, alcuni decenni più tardi, 
dei Micoli-Toscano, per la precisio­
ne di Luigi Micoli-Toscano di Mio-
ne, di cui si racconta che, per sua 
volontà «in ventitre diverse loca­
lità, con altezze varianti tra i cin­
quecento e i duemila metri, furo­
no piantati quasi cinquecentomila 
abeti e oltre quattroccntomila la­
rici... ». 

Quel bosco che, entrando nel no­
stro secolo, ci fa imbattere in quella 
realtà, descritta in « Friuli migran­
te» che raggiunge, sullo sfondo di 
altri boschi, della Stiria o della Tran-
silvania, toni quasi epici con « uomi­
ni inselvatichiti » eppure ricchi di 
«genio inventivo», capaci di «ar­
due imprese » così « alti di statura 
e muscolosi ». Ma troviamo anche 
la nuova imprenditoria (la sola?) 
carnica che esordisce sempre su 
questo nostro palcoscenico, i De An­
toni, i Bruseschi, nomi che ancor 
oggi rimbalzano da queste parti, o 
i Pitzalis delle cartiere. 

Cosi il -Marinelli nel 1924: « Le 
industrie del legno sono anzitutto 
rappresentate da 33 segherie a lame 

multiple e altre circa 60 a lame 
semplici o doppie, mosse dalle ac­
que... e adibite alla riduzione in la-
\ole dei quasi 40 mila me. annui di 
tionchi dei boschi locali... » (ma nel 
1898 la produzione legnosa era an­
cora più consistente: 63 mila m e ) . 

Ed è storia recente, quasi crona­
ca quella che ci dice che nel 1948 
c'erano ancora circa 30 segherie con 
una occupazione di oltre 2000 unità, 
senza contare chi nel bosco qua.si 
ci viveva. In.sonima, un filo vierde 
ci congiunge al passato più remoto 
da Un presente di cui avremo modo 
di parlare. 

Ma è meglio tornare a quelle sin­
golari università di cui si diceva. 
Per entrarci con occorrevano titoli 
particolari: da] 10 ai 14 anni erano 
lutti ammessi, bastava aver quel 
tanto di fame e urgenza di lavoro 
che erano l'unico vero patrimonio 
del tempo. La matricola ei-a chia­
mata « scoton », pronto al garzo­
nato di portare d'acqua o di cuoco 
sui generis. Gli allievi più grandi­
celli facevan parte della schiera dei 
menaùs, braccia come clave, fatica, 
sudore. Non forza bruta comunque, 
poiché le capacità del « capo », che 
tuttavia non venivano insegnate, po­
tevano permetter loro di « rubare » 
il cosiddetto mestiere. Accorgimen­
ti, trucchetti, rudimentali razionali­
tà diventavano così specializzazioni: 
il teleferista, il costruttore di risine 
(lìsis), veri e propri viadotti in le­
gno, il costruttore di casòns, di stue 
o sbarramenti per la fluitazione, di 
zattere di cui bisognava anche ap­
prender l'arte della conduzione. 

Metà ingegneri e metà ecologi. 

gli uomini del bosco riuscivano, ma­
gari sputando sangue ad avere un 
significato dentro la Carnia più ve­
ra e a trarre da essa il sullicicnte 
per vivere, salendo in montagne su­
bito dopo Pasqua e tornando per d 
Morti. E Se così non era, quella che 
oggi vicn chiamata professionalità 
la portavano appresso, in Francia 
o nei Balcani, in Ungheria, Austria 
o Romania. 

Una vita dura su cui molte con­
tingenze han finito per infierire: dal­
la chisura delle frontiere allo scop­
pio del primo conllitto mondiale al­
la spoliazione dei boschi camici per 
la costruzione delle opere militari, 
all'ulteriore depauperamento del 
bosco per la ricostruzione post 1945 
fino all'apparizione della concorivn-
za straniera che con le sue esporta­
zioni invase anche questo mercato 
con i contraccolpi che si possono 
intuire. 

.Ma senza star tanto a disquisire, 
anche perché è ormai di dominio 
pubblico la « crisi del settore », vai 
la pena di sottolineare un dato: «nel 
settore delle itlilizzazioni boschive 
risultano oggi occupati in Carnia 175 
operai (dati 1978) ]a cui media si 
aggira su poco meno che 50 anni ». 
La considerazione, che è del Con­
sorzio Boschi Camici, va appaiala 
con l'amara rillessione: « l'elevata 
anzianità nied'a di questi lavoratori 
la presumere che fra non molto 
non esisterà alcun boscaiolo attivo 
in tutta la Carnia » e sembra pro­
prio che non ci sia altro da ag­
giungere. Cercando delucidazioni 
nei « sancta sanctorum » dei bo-

scaioli camici (Socchieve, Paularo 
e Val Pesarina) è uscito un ritor­
nello che riassume storia e cultura 
nello stesso tempo: « le otto ore 
dell'industria han fatto gola a tul­
li», il che, senza approlittarc di fa-

Un incontro 
tra alpini e emigrati 

a Rive d'Arcano 
Diamo notizia, come ogni 

anno, del tradizionale incon­
tro che il gruppo Ana di Rive 
d'Arcano organizza per gli e-
migrati in ferie in Friuli. Que­
st'anno la data è stata lìssata 
per domenica 19 agosto pros­
simo, con inizio alle ore 9.45 
presso il castello d'Arcano. Da 
qui partirà U corteo verso 
S. Mauro, dove, alle 10.45 ci 
sarà l'alzabandiera e la depo­
sizione di una corona d'allo­
ro al Cippo-Monumento, con 
una messa in ricordo di tutti 
i caduti. Alle ore 11.30 saran­
no consegnati targhe di amL 
cizia alle delegazioni di emi­
grati, con parole di circostan­
za. Alle ore 12.30 sarà servito 
i| « rancio ». Nel pomeriggio 
si esibiranno il coro della 
Brigata Alpma Julia, il coro 
Alpino di Moruzzo e la Fan-
farà della Brigata Alpina Ju­
lia. 

Una tipica panoramica carnica: la conca di Paularo. 

Una donna emigrata a Strasburgo 
F,' una storia di valigie di cartone 

nata nel 1963. Francesca Maria Ma­
rinaro aveva alloie nove anni, figlia 
di un conladino che l'anno piinia 
ave\a lasciato il paese — Villarosa 
in provincia di Enna — per cercar 
lavoro in Belgio. Nel 1963 anche lei, 
insieme alla sorella maggiore e alla 
madre, prese uno di quei tanti treni 
che portavano all'estero centinaia 
di migliaia di nostri emigranti. 11 
padre, manovale in una fabbrica 
sideiTirgica, aveva potuto chiamare 
la famiglia. 

Francesca Maria Marinaro, eletta 
al Parlamento di Strasburgo, ò nel­
la storia dcH'cmigrazione il primo 
italiano all'estero che, candidato in 
liste nazionali, diventa deputato. 

Sentiamo lei. « Trauma? Macche, 
e neanche soggezione. Mi dico sol­
tanto: adesso tutta l'emigrazione 
guarda a me. E sento questa re­
sponsabilità. Stra.sburgo? Ci son sta­
ta tre volte in tutto per turismo 
o visite culturali ». 

Il padre arrivò ciui sui quaranta 
anni, parlava il dialetto siciliano, eb­
be grosse difficoltà d'inserimento 
p)er la lingua, i costumi. « Io mi but­

tai a studiare. Tutto: elementari, 
inedie inferiori e supei^iori, infine 
l'università a Bruxelles con laurea 
in lettere e lilosolìa nel 1978. Studi 
che mi pagavo Luorando come don­
na delle pulizie e come commessa 
in grand: magazzini, Adesso parlo 
tre lingue, ho una specializzazione 
in comunicazioni di massa (laurea 
in giornalismo, praticamente)...». 

Francesca Maria Marinaro: da donna 
delle pulizie a eurodeputato. 

E' stata eletta nelle liste del Pei, 
partito al quale è iscritta dal 1976 
e del quale è oggi segretaria nell'u­
nica federazione esistente in Belgio, 
candidata per la circoscrizione Nord-
Ovest. Ed è qui un'altra specificità: 
lei è di origine insulare, sono me­
ridionali gran parte dei nostri emi­
granti negli altri 9 Paesi della Co­
munità europea, in tutto il Belgio 
gli iscritti al Pei sono 2.100; eppure 
la Marinaro ha racimolato 88.729 vo­
ti di preferenza. 

Non è sposata, utilizza la specia­
lizzazione universitaria « fabbrican­
do » (dirc/;ione, redazione, e quanto 
altro occorre) un bimensile, « L'in­
contro dei lavoratori », che tira 9000 
copie. 

Di che cosa si occuperà a Stra­
sburgo, a parte le direttive del suo 
partito? «Lottare per lo Statuto del 
lavoratore emigrante che è stato 
approvato .soltanto come risoluzio­
ne nella precedente legislatura. Bi­
sogna insistere affinché i singoli go­
verni Io accettino. Non sarà facile ». 

GLAUCO LICATA 
(Dal « Corriere della Sera »). 

Cile sociologismo, sta ad indicare 
quanlo la cultura ed il costume, 
l'atteggiamento verso le cose sia 
mutato anche da queste parti, quan­
to anche l'approccio con il lavoro 
abbia (anche mollo giustamente) 
rimosso la fatica che stravolge e 
non viva più di eroismi. 

Ma il dato resta, non solo perché 
con i boscaioli se ne va anche un 
pezzetto di cultura, ma anche per­
ché la risorsa-legno non sfruttata, 
e La Patisse è d'accordo, è una 
scheggia di reddito che scompare. 

Ma è davvero così? Oggettivamen­
te, siamo proprio sul filo del rasoio, 
ma, come nel 1973, con la crisi del 
Kippur, alla plastica rispose ancora 
il legno e, nel 1976, il « ricostruire 
com'ei-a e dov'era » trovò consisten­
za nelle travi e nelle imposte non 
d'alluminio, la contiiigen/.a ha an­
che risvolti positivi. Ci si riferisce, 
qui, al dover far i conti, in econo­
mia, con quel che si ha e non con 
altri. « San Scugni » e, dunque, sem­
pre più un « gran Sani ». 

Il politico (nella fattispecie Diego 
Carpenedo, relatore, tra l'altro, del­
la legge regionale 22 del 1982 sulla 
forestazione) osser\ava, recente­
mente che « vi è un rinnovato in­
teresse per l'attività boschiva ». Tra­
dotto, significa che qualcosa si sta 
muovendo. Convegni, prove prati­
che, seminari e dibattiti fioriscono 
quasi spontaneamente. Di bosco si 
parla, si parla molto. Tant'è che 
alcune grandi linee di inter\'cnto, 
vuoi dall'Associazione industriali, 
vuoi dalle amministrazioni locali, 
sono state tacciate. « Viabilità, mec­
canizzazione e formazione profes­
sionale » sono le parole d'ordine. 

Per la viabilità, pare che le cose 
stiano prendendo la piega giusta: 
i finanziamenti ci sono e gli attuali 
4 metri lineari per ettaro potranno 
passare, nei prossimi anni, non mol­
ti si spera, ai 25 ottimali. Sulla via­
bilità «corre», naturalmente, la 
meccanizzazione che non significa 
sostituire l'uomo con la macchina 
ma dare al boscaiolo quella profes­
sionalità, che così bene dimostrava 
con accette e con le mani, che gli 
permetta di esboscare con minore 
fatica e con più produttività. 

Al terzo punto viene la formazio­
ne professionale (quella vera e pi"o-
pria — la scuola per i giovani — 
ed i corsi di aggiornamento). E qui 
c'è il dato concreto della scuola di 
formazione professionale che pren­
derà il via nel prossimo novembre 
a Paluzza, un istituto regionale che 
formerà 25 giovani all'anno. 

Ma di fronte a queste che, in 
fondo, son quasi tutte parole ci so­
no degli altri problemi (l'ottimismo 
non è mai stato di casa in Carnia) 
che sono emersi negli ultimi tempi. 
Uno (e sembra essere comune ad 
un altro comparto che vede spesse 
nubi all'orizzonte, l'ed'lizia) è quel­
lo del rapporto tra aziende e ditte 
locali (le poche che ancora ope­
rano), rapporto che non viene con­
siderato adeguatamente « protetti­
vo » dagli addetti ai lavori. 

Si chiede cioè che con più vigore 
i comuni « offrano » (si parla di 
aste per i lotti boschivi) più lavori 
a chi vive nelle nostre vallate, limi­
tando cioè la penetrazione dei « fo-
rests ». Una questione spinosa che 
però ha una sua evidente realtà. E 
più che una realtà, un timore (... a 
proposito di ottimismo!) si dimo­
stra la dannata eventualità che i Co­
muni, proprietari di gran parte dei 
boschi della Carnia, una volta rea­
lizzate le premesse... non ritengono 
interessante lo sfruttamento degli 
appczzamenti. 

A fronte di quest'intreccio di spe­
ranze e di dubbi, sta la iattura a 
cui nessuno vuole credere: la « fine 
delle lezioni », evento tanto più gra-
\ e in quanto sicuramente \'errebbe 
soppresso l'unico vero Ateneo della 
Carnia. 

ALBERTO TERASSO 
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j ^ ^ # ^ Le sorelle Ottogalli 

Un'immagine della nuova azienda di Gcmona, ricostruita dopo il terremoto. ( Ioli) Tino) 

La storia dell'emigrazione è spes­
so fatta di lacerazioni e separazioni 
di interi gruppi familiari. Alle \olte 
emigra la famiglia al completo, ma 
altre e più numerose volte emigra­
no i diversi membri della famiglia 
chi per un Paese chi per l'altro. 
Se il luogo di emigrazione è \icino, 
almeno relalixaniente, è più facile 
che i vari componenti della fanii-
gia si ritrovino e si vedano. Se in­
vece le mete delle persone migranti 
sono lonane tra loro, diventa arduo 
per non dire impossibile il vedersi 
e ii ritrovarsi. Solo la corrisponden­
za viene a colmare il vuoto della 
distanz.a e della nostalgia. Le nu­
merose famiglie friulane cl'un tem­
po coiita\'ano parecchi figli e quin­
di fratelli e sorelle che, emigrando, 
si sparpagliavano dall'Europa alle 
.Americhe. 

E' il caso delle sorde Ottogalli di 
Biauzzo che si sono ritrovate a Co-
droipo nel 1954 per vedere i geni­
tori e fare una foto di gruppo. Da 
allora non si sono più incontrate 
tutte insieme, ma hanno preso va­
rie direzioni e si trovano lontane 
l'una dall'altra con le loro fami­
glie. Le sorelle Ottogalli erano molto 

Appena ieri si esportavano braccia 
oggi la Regione ha cambiato volto 

Da qualche tempo ne parlano un 
po' tutti di quel «modello Friuli» 
che è appunto modello per essere 
citato ad esempio. Potrebbe sem­
brare un fallo recente, del dopo-
terrenioto per intenderci, se sotto­
mano non avessimo fresco il ri­
cordo di una evoluzione friulana 
del benessere che non si è mai 
discostata da valori e tradizioni an­
tiche. E' un marchio di fabbrica 
che viene da lontano... 

Così, il Friuli che appena ieri 
esportava «braccia», oggi è in linea 
col mondo che progredisce con pro­
dotti altamente qualificati tanto da 
distinguei-li con quel «made in Friu­
li» che di per sé vuol significare 
garanzia e specialità. 

Giustamente è stato detto che ne­
gli ultimi 30 anni è stato realizza­
lo ciò che «secoli di alternanze po­
litiche diverse non erano riuscite 
nemmeno a concepire». Ed è vero: 
se solo si pensa che alla fine del­
la guerra 1940-45 circa il 507^ delle 
unità lavorative erano occupate nel­
l'agricoltura di consumo e che oggi 
quel dato si è ridotto al 6-7"̂ ' si 
ha un'idea di quanlo sia cambiata 
la fisionomia friulana, il modo di 
vivere. Se gran merito di questa 
trasformazione economica può es­
sere ascritto all'istituzione regiona­
le, non si può dimenticare i meriti 
deir«uomo», del «friulano». Questo 
più quello hanno prodotto quel «mo­
dello » che ci inorgoglisce e che mol­
ti elementi contribuiscono a ren­
dere esaltante. 

Andando per settore, l'industria 
locale «tira» anctn^a per dirla con 
gli esperti: nel 1982 il saldo dell'in­
terscambio con l'estero ha segnato 
un attivo di 423.297 miliardi men­
tre le unità produttive della provin­
cia di Udine considerato il decen­
nio del censimento (1971-81) van­
tano un aumento deir81,6'~f passan­
do da 7.658 a 13.666. 

Tra autonomi e dipendenti, gli 
artigiani raggiungono le 45.000 uni­
tà e vanno a costituire circa il 
22% dell'occupazione complessiva. 

In ciuesto contesto emerge la zo­
na della sedia (Manzanese, ecc.) con 
le sue 800 imprese con 10 mila di­
pendenti e un fatturato di 400 mi­
liardi all'anno. Il prodotto che «e-
sce» in 60 mila esemplari al gior­
no è continuanienle aggiornato per 
mantenersi competitivo sui merca­
ti mondiali. Ultimamente vengono 
prodotte sedie disegnate niente di 

meno che dal famoso architetto fin­
landese Alvar Aallo. 

Un po' meno bene nella parte 
restante del Friuli «storico»: Gori­
zia, assieme a Trieste per la veri­
tà, e sul filo del rasoio per un 
liavenlato ridimensionamento delle 
aziende fRI (Stato) che danno la­
voro a 11 mila operai. Pordenone 
«sotfre» ancora in attesa che i «pro­
blemi Zanussi» trovino adeguata so­
luzione. 

L'agricoltura vive: risulta che U-
dine, come produzione di mais per 
ettaro, sia una delle regioni ad al­
tissimo rendimento (70,6 q.li per ha 
nel 1982), addirittura batte gli... 
.Slati Uniti; mentre è nelle primi.s-
sime posizioni come qualità per 
quanlo riguarda i vini, «spillati» 
neir82 per 721.245 q.li. Tanto per 
curiosità sempre neir82 sono stati 
coltivati ha 53 a fagioli con 3.421 
q.li di prodotto e oltre 6 milioni 
di q.li di foraggi vari. 

Anche a boschi non stiamo male. 
Tuttavia, pur disponendo di 345 mi­
la me di legname ad alto fusto 
e 350 mila me di bosco ceduo, im­
portiamo legno da oriente e da oc­
cidente... 

Poi c'è la frulla, il miele ed in... 
partenza la Uoricoltura che vuole 
farsi subito un nome rilanciando 
la romantica «violetta d'Udine» di 
asburgica memoria... come dire una 
viola all'occhiello d'una agricoltura 
gagliarda tutt 'altro che disposta a 
farsi detronizzare. 

Per i buongustai \ a dello che «a 
latere» dell'agricoltura cresce bene 

e prospera il prosciutto di S. Da­
niele che nel 1983 ha raggiunto i 
12 milioni di kg, e che la grappa... 
la buona grappa fiiulana, pur mi­
nacciata dalla grande produzione 
anonima, resiste agli attacchi e con­
cede poco spazio alla concorrenza 
«ubriacandola» con conlinue propo­
ste di ciualità e gusti nuovi. 

Sul piano finanziario la «salute» 
dell'economia friulana e regionale 
dipende anche da una rete molto 
attiva di strumenti appositamente 
istituiti. In primo luogo la «Friu-
lia» (finanziaria regionale) con 30 
miliardi di capitale sociale, una pre­
senza attuale in 88 società e un fon­
do di dotazione pari a 140,5 miliar­
di. Per.segue la promozione indu­
striale in tutti i settori e fornisce 
assistenza tecnica amministrativa 
ed organizzativa. Dal 1968 ad oggi 
ha operato 170 interventi. 

La «Friulgiulia», invece, è un con­
sorzio di 300 aziende circa con lo 
scopo di offrire finanziamenti ag­
giuntivi a tassi di interesse van­
taggiosi alle aziende operanti nel 
genere. E' consideralo il primo 
esempio in Italia di consorzio di 
promozione e gestione degli scam­
bi commerciali con l'estero. 

Accanto a ciò vi è l'iniziativa de­
gli industriali friulani che hanno 
cosliluito una Commissione econo­
mica e finanziaria, una specie di 
«sindacato» che «tratta» pei" «tutti» 
con le banche; e la Società finanzia­
ria industriali friulani quale bran­
ca opeiat i \a del finanziamento. Que­
sta funziona a meraviglia: nel 1983 

La superstrada, alla periferia di Tolmezzo, per il traforo di Monte Croce Camice. 

ha portato a termine 63 operazioni 
per 17 miliardi. La controprova che, 
in fondo, da noi le cose non van­
no poi tanto male, è dato dal fio­
rire di nuoxi sportelli bancari. Ul­
timi, il Banco di Napoli, quello di 
Sicilia e il Nuovo Ambrosiano. 

Per il finanziamento alle piccole 
e medie industrie vi è il «vecchio» 
sempre valido «Mediocredito»: 25 
anni di attività volta a far diven­
tare accessibile il credito alle azien­
de mediante contributi in conto in­
teressi. 

La strada della tranquillità asso­
luta è tultavia ancora lontana, con­
siderati i tempi che corrono... Quel­
la per l'Austria, invece, è prossima 
ad essere ultimata. Nel 1985 si in­
nesterà a Villacco con l'autostrada 
austriaca e l'Europa diventerà più 
piccola. In questo senso servirà an­
che il raddoppio ferroviario in cor­
so d'opera della Udine-Tarvisio che 
permetterà ai convogli di raggiun­
gere velocità fino a 160 km/h. Agli 
estremi i nodi di Cervignano e Fur-
nilz destinali a diventare centri 
commerciali di prim'ordine. Per Cer­
vignano si parla d'una movimenta­
zione di circa 2500 carri al giorno. 

.Acque mosse anche per i porti. 
Porlo Nogaro con Monfalcone e 
Trieste sarà potenziato così da co­
stituire nuovo punto di riferimento 
per i traffici marittimi. All'avanguar­
dia anche i trasporti pubblici urba­
ni ed extra per merito di un «pool» 
d'aziende specializzate in elettroni­
ca impegnate a realizzare un siste­
ma integrato ed ottimale di tra­
sporto. 

Dopo questa panoramica d'or)ero-
sità.. (incompleta peraltro), il ripo­
so a I.ignano dalla... sabbia d'oro, 
a Grado dalle vestigia antiche, o 
sui monti di Forni, Ravascletto, Tar­
visio, Sella Nevea dove la neve non 
si scioglie mai e permette una sta­
gione .sciistica di 12 mesi. 

In soldoni è questo il Friuli del­
l'economia che si accinge ad affron­
tare la soglie degli anni duemila 
col gravoso compito di mantenere 
intatto e, caso mai, migliorare un 
titolo che gli spetta e che tutti gli 
riconoscono ma che fa presto a 
sbiadire. 

Per intanto «il modello Friuli» è... 
friulano. E' nostro. Perché non di­
fenderlo come titolo d'onore? Pro-
vdamoci! Impegnamoci! A tutti il 
compito di vincere... di vincere friu­
lano... 

G. ANGELI 

stimate per la loro onestà e labo­
riosità a Biauz/.o e quando si sono 
sposate i loro genitori le hanno 
inviate a Codroipo dal fratello Ve­
nuto per stare almeno alcuni mo­
menti insieme, l'intera famiglia, pri. 
Illa di riprendere la propria strj. 
da. La foto dell'incontro risale al 
mese di marzo del 1954. Sono quin. 
di passati Irent'anni e le sorelle 
che non si sono più viste tutte unite 
sono ancora vive e sane. Anna ri. 
siede in Belgio, ha sposato un Bel. 
ga e la sua vita è là. Albina è 
finita in Argentina e ha sposato 
Valter Depaulis di Zompicchia di 
Codroipo, un uomo quindi del suo 
slesso comune. 

Palmira è emigrata a Toronto e 
con l'aiuto del marito Mario ha fat­
to venire in Canada, trovandole un 
Ia\'oro, Alba e la sua famiglia. Oli. 
va, che all'indomani della foto-ri­
cordo a\rebbe dato alla luce im 
maschietto, è rimasta in Friuli, co­
me le due rimanenti sorelle. Palmi, 
ra ha voluto mandare a Friuli nel 
Mondo la fotografia di quel lonta. 
no e ultimo incontro di famiglia. 
Possiamo definirla una foto emble­
matica della disper-sione di tanti nu-
elei familiari friulani e italiani lun­
go le strade del mondo. Sarà an­
cora possibile che le sorelle, ormai 
innanzi negli anni, si rivedano? Può 
darsi di sì, può darsi di no. Ma 
come dicevano il loro caso non è 
unico. L'emigrazione tra i tanti sa­
crifici, esige anche questo. 

Tuttavia oggi i collegamenti più 
celeri e l'opera di informazione e 
di corrispondenza di Friuli nel Mon­
do e degli Enti Locali e delle Par­
rocchie, questo da tempo immemo­
rabile, riescono a far dare notizia 
di sé e a infondere un senso di 
compagnia e di vicinanza. E' con 
vera gioia che apprendiamo ogni 
tanto di incontri tra figli e geni­
tori, tra fratelli e ira parenti perché 
essi ci dicono che l'affetto e l'a­
more continuano a esistere e a pro­
sperare anche a migliaia di chila 
metri di distanza. E' come fare tap­
pa, prendersi un momento di so­
sta p>er rivi\cre lontani ricordi d'in. 
fanzia, di famiglia e di paese, rias-
saporare la vita d'un tempo immer­
sa nell'atmosfera e neU'ambientc 
friulano nativo. Spesso dietro le per­
sone fotografale si nascondono vi­
cende difficili serenamente affronta­
te e superate. 

Le sorelle Ottogalli di Biauzzo. 
questo paese del codroipcse, famo 
so p)er la bellezza lum-nosa e dolce 
delle sue donne, hanno saputo far 
si strada sia a casa sia nel mondo 
perché dotate di quei principi e di 
quelle virtù che i loro genitori han 
no saputo impartire e far praticare. 
Il loro esempio può infondere in 
tante altre donne del Friuli migran­
te una più efficace forza morale nd 
vivere il proprio destino di emi­
grazione. Nella storia dell'emigra. 
zione friulana questi documenti fo 
tografici acquistano un loro valore 
storico preciso e dal loro insieme 
si riesce a formare un quadro di 
famiglie, di ambienti, di costume 
che la diaspora ha toccato e qual­
che volta sconvolto nella loro ar 
monia. Palmira Zoratto, che lavora 
in mezzo alla campagna canadese 
nell'Ontario, nei pressi di Toronto, 
con il marito infortunato sul lavoro 
e un figlio: Giorgo, va ai ricordi 
per trovare in essi e in se stessa 
la tenacia e la volontà di vivere 
e di fare del bene. 

Cerchiamo notizie 
Frank Primus, residente a 

Wolcott, Usa, desidererebbe 
mettersi in contatto con 1 cu. 
gini Nelida, Ovidio e Dante 
Zucchiatli, lìgli di Guglielmo, 
a suo tempo emigrati a Cor­
doba, in Argentina: di questi 
parenti non sa nulla da molto 
tempo e sarebbe lieto dì rice­
vere loro notizie. Forse at 
tualmente risiedono a Bue. 
nos Aires: dovimque siano, se 
Io possono, si mettano in con. 
tatto con il nostro giornale. 1 
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Clic le terre ba lcan iche ab­
biano ricevuto, Ira la fine dcl-
rOtlocenlo e il p r i m o d e c e n n i o 
del Novecento, una p resenza no­
tevole di emigrali f r iulani , è cosa 
risaputa: non c'è zona del Friu­
li orenlale o occ identa le che 
non abbia avuto, e a n c o r a con­
servi testimonianze di u n ' e m i ­
grazione che si è sp in t a fino agli 
ultimi confini della Russ i a fer-
mando.si a gruppi o indiv idual -
menle in Ungheria, n e l l ' a t t u a l e 
Jugoslavia, in Bulgar ia e in Ro­
mania. Era una des t inaz ione 
che si t ramandava quas i un 'e ­
redità di famiglia, t a n t o che si 
può trovare anche oggi p e r s o n e 
rimaste, per esempio , in R o m a ­
nia di autentica or ig ine friula­
na. Ed è molto , d o p o t u t t i i ri-
volgimetni politici e sociali che 
si sono verificali in q u e s t o se­
colo. 

Grazie al dot t . Dino B c r n a r -
dinis, at tento e sens ib i le r icer­
catore della s tor ia di Buia p e r 

ISTITUTO DI STORIA 
DELL'EMIGRAZIONE FRIULANA 

a c u r a d i R E N A T O A P P I e O T T O R I N O B U R E L L I 

q u a n t o r i g u a r d a l ' emig raz ione 
s i a m o in gi^ado di p u b b l i c a r e 
d u e fotograf ie d ' e p o c a di no­
tevole i n t e r e s s e . A m b e d u e r isal-
liuno al 1908 e si r i f e r i s cono a 
e m i g r a t i bt i iesi , p r e c i s a m e n t e 
di Avilla di Bu ia , p r e s e n t i in 
Croaz ia e i m p e g n a t i in lavor i 
d ive r s i . 

La p r i m a ci m o s t r a la lor-
nace di R i b n i t z a , d i r e t t a d a Pic-
I ro Ganz i t t i di Avilla di Bu ia ; 
la s e c o n d a , s e m p r e ne l lo s t e s s o 
vi l laggio di R ibn i t za , nel d i s t r e t ­
t o di Kocev je , ci p a r l a de l l ' im­
p r e s a r i o G i u s e p p e Urse l la , an­
c o r a r i c o r d a l o a S a n F l o r i a n o 
di Buia con il s o p r a n n o m e di 
Zef di Cai . L 'Urse l la s ' e ra co-

Operai liuicsi a Ribnitza (Reifnitz), in Croazia nel 1908 davanti a Villa .Mafalda 
di Giuseppe Ursella. 

s t i l l i l o u n a v i l le t ta a cui aveva 
d a t o il n o m e di Villa M a i a k l a : 
la foto ci p r e s e n t a , su l lo s f o n d o 
del la c o s t r u z i o n e l ' i m p r e s a r i o 
Urse l la ( s e c o n d o d a s i n i s t r a ) , 
E n r i c o Urse l la a f f e rma tos i an­
che c o m e p i t t o r e ( t e r z o da sini­
s t r a , con r iga e s q u a d r a ) , P i e t r o 
Ganz i t t i di Avilla di Bu ia ( q u a r ­
to da s i n i s t r a ) ; in a l l o è r icono­
scibi le la s i gno ra D o m e n i c a Lo-
sluz.zo mogl ie di G i u s e p p e Ur­
sella e, nel r i q u a d r o de l la fine­
s t r a , la l o ro figlia C a t e r i n a , an­
c o r a v ivente a S a n F l o r i a n o di 
Bu ia , c o n o s c i u t a c o m e Ca l ine di 
Cai . P a r t i c o l a r e i n t e r e s s a n t e e 
s ignif icat ivo, lo s c o n o s c i u t o che , 
in p r i m a fila si è p o s t o a c c a n t o 
al g r a n d e « c j a l d e r ò n » del la po­
l en t a , con in m a n o la mazza ro­
b u s t a p e r c u o c e r e d u e vo l te al 
g i o r n o . 

Il d o l i . Dino B e r n a r d i n i s ci 
f o rn i s ce poi u n ' a l t r a no t i z i a : ne l 
1941, con le t u p p è i t a l i ane di 
o c c u p a z i o n e , nel c o r s o de l l 'u l t i ­
m o conf l i t t o m o n d i a l e , a r r i v ò 
nel d i s t r e t t o di R ibn i l za -Koce-
vje , il c o m a n d a n t e di c o m p a ­
gn ia a l p i n a , l e n e n t e P l ac ido 
U m b e r t o Urse l la di Buia . Que­
s t i , t r e n t a d u e a n n i p r i m a , d a 
r agazz ino , aveva s o g g i o r n a t o 
qui con il p a d r e , G i u s e p p e . Cer­
cò t r a gli a b i t a n t i , s o p r a t t u t t o 
t r a i piti anz i an i , no t iz ie del l 'a t ­
t iv i t à del p a d r e i m p r e s a r i o e 
r iusc i a t a r s i r i c o n o s c e r e c o m e 

u n o dei lo ro : r i c o r d a v a n o con 
s l i m a i l a v o r a t o r i f r iu lan i e, d i 
r i f lesso, d i m o s t r a r o n o m o l l o ri­
s p e t t o a n c h e p e r il g iovane te­
n e n t e i t a l i a n o , p u r c o n la s i tua­
z ione che s ' e ra c r e a t a in queg l i 
a n n i t u t t ' a l t r o che di p a c e . 

E s i a m o a l l ' in iz io del ven te ­
s i m o seco lo : q u a n d o l ' emigra ­
z ione f r iu lana c o n o s c e v a le s t r a ­
de di t u t t a l ' E u r o p a e p u n t a v a 
a n c h e o l i r e o c e a n o , g u a r d a n d o 
al C a n a d a e agli S l a t i Uni t i d'A­
m e r i c a , d o p o a v e r c o n o s c i u t o il 
izrande ba l zo ve r so l 'A r sen t i na 

dove , da o r m a i v c n t ' a n n i , s ' e r a 
t r a p i a n t a t o un a l t r o p i c c o l o 
F r iu l i . S a r e m m o m o l l o i n t e r e s ­
s a t i a c o n o s c e r e la p r e s n z a di 
F r i u l a n i , in q u e s t o a r c o di t e m -
pcj a cava l lo t ra i d u e secol i , in 
Croaz ia e p a r t i c o l a r m e n t e in 
R o m a n i a , dove s a p p i a m o di al­
cun i cas i , m a a v r e m m o b i s o g n o 
di m a g g i o r i p a r t i c o l a r i . Ci sa­
r e b b e u t i l e s a p e r e p a e s i d i p r o ­
ven ienza , l avor i d i p r o f e s s i o n i 
p a r t i c o l a r i e loca l i t à p r e c i s e do­
ve l ' e m i g r a z i o n e f r i u l a n a h a a-
\ u l o m o d o di l a s c i a r e m a g g i o r i 
d o c u m e n t a z i o n i . E s a r e m m o 
gra t i a q u a n t i , se n e fo s se ro in 
p o s s e s s o , p o t e s s e r o f o r n i r c i 
q u a l c h e no t iz ia , con la s t e s s a 
c u r a ed e s a t t e z z a u s a t a da l d r . 
D ino B e r n a r d i n i s di Avilla d i 
Bu ia che qu i v o g l i a m o di n u o v o 
r ins i raz iarc . 

La fornace di Ribnitza in Croazia, nel 
di Buia. 

1908, diretta da Pietro Ganzitti di Avilla 

A PAULARO Ricordo di Ugo Pellis 
Una cerimonia dovuta ^ ®̂* "̂̂^ insegnamento 

Ancora riconoscimenti al nostro 
presidente emerito prof. Ottavio Va­
lerio. Ancora segni di profonda gra­
titudine della gente per un uomo 
che è diventato figura emblematica 
di que] Friuli che con paziente, co­
stante lavoro egli ha reso ovunque 
presente nei momenti meno facili 
dell'emigrazione. 

E' stata la volta di Paularo a ren­
dere omaggio alla persona ed all'En­
te Friuli nel Mondo nel corso di 
una semplice cerimonia culminata 
con la consegna al prof. Valerio 
d'una pergamena in cui è detto il 
ringraziamento della Gamia e di 
Paularo por la vasta opera svolta 
a favore del mondo migrante e per 
la conser\'azione e dilTusione delle 
tradizioni friulane. Col sindaco di 
Paularo Plozner ed il presidente del­
la Pro Loco Sollcro, era presente 
l'intero Consiglio Comunale e le au-
lurità piìi rappresentative della ri­
dente località montana assieme a 
tanti valligiani. 

11 presidente sen. Mario Toros col 
Consigliere Angeli ed il direttore 
Talotti sono intei^'enuti quali rap­
presentanza ufficiale dell'Ente. Non 
è la prima volta che intere comu­
nità friulane rivolgono a Valerio se­
gni di allctluoso consenso. Quello di 
Paularo ha avuto momenti di toc­
cante commozione per la partico­
larità della zona, dissanguata negli 
anni scorsi dall'esodo migratorio. 
Circostanza questa che è stala al 
centro dei discorsi del Sindaco, del 
presidente Sollcro e del sen. Toros 
che ha anche delineato nei valori 
morali la forza delle civiltà per non 
soccombere ai colpi distruttivi d'un 
malinteso progressismo. « E' Vale­
rio — ha concluso il sen. Toros — 
è un esempio, una sintesi di questi 
valori. Un riferimento cui tutti dob­

biamo attingere per sentire il vibra­
re d'una vita utile per se stessi in 
quanto impiegata geneiosamenle 
per gli altri ». Applausi. Tanti ap­
plausi per Valerio. Poi gli omaggi 

II sindaco di Paularo consegna al prof. 
Ottavio Valerio una pergamena di ri­
conoscenza. 

semplici della gente di montagna: 
le stelle alpine. 

Qualche vecchio emigrante, di na­
scosto, si asciuga una lacrima cjuan-
do Valerio, rispondendo a tanta sim­
patia, si carica di tensione nuova, 
quasi giovanile, e commuove per la 
vitalità e gli insegnamenti che sgor­
gano dal suo fluente parlare. I ri­
cordi inlittiscono. Gii stenti d'un 
passalo recente si integrano con le 
speranze del futuro. Gli auspici più 
sinceri s'intrecciano. Poi la fine di 
una giornata di abbracci e strette 
di mano. Una giornata cosi a Pau­
laro anche se il cattivo tempo, fuo­
ri, fa temere per una nuova allu­
vione. Una giornata in cui sono usci-
li esaltati i valori ed appagata, nel­
la semplicità, la convinzione d'un 
uomo che ha costruito la sua esi­
stenza sulla dimensione d'una co­
munità vasta quanto il dillondersi 
del suo incessante messaggio di friu-
lanità. 

G. A. 

L'intervento dì Ottavio Valerio in ringraziamento per la cerimonia di Paularo. 
Alla sua sinistra, il presidente dì Friuli nel Mondo, sen. Mario Toros. 

Un secolo fa, nacque a Fiumicello 
il poeta-scrittore e filologo Ugo Pel­
lis. 

Era nato a San Valentino di Fiu-
inicelio il 19 dicembre 1882, da mo­
desta famiglia (il padre Giovanni 
Battista, Tifa e la madre Caterina 
avevano un'osteria in paese). 

Già da giovane egli si rivelò di 
una intelligenza straordinaria per 
cui i genitori, dopo le scuole d'ob­
bligo, lo fecero studiare a Gorizia. 
Quindi si iscrisse all'Università di 
Innsbruck dove nel 1907 si laureò 
in filologia romanza e germanica. 

Insegnò al ginnasio di Capodi-
stria, al liceo Petrarca di Trieste e 
all'Università di Torino. E' stato 
l'ideatore e, assieme al Carletti e 
al Chiurlo, il fondatore della So­
cietà filologica friulana, sorta a Go­
rizia nel 1919 e della quale fu presi­
dente dal 1920 al 1923. Scrisse saggi 
linguistici in italiano e in tedesco 
e molte sono le sue prose e poesie 
in lingua friidana. 

Ma dove il Pellis giganteggia e di­
mostra un dono carismatico come 
filologo è nell'Atlante linguistico. 
Un'opera che ebbe come organo 
propulsore la benemerita Società 
filologica e lui come artefice accan­
to a Matteo Bartoli e Giuseppe Vi-
dussi. Ora che l'opera è finalmente 
realizzata, il nome di Ugo Pellis tra­
spare radioso da ogni mappa e dal­
l'estensione di ogni pagina, « trapun­
te di risposte, come un cielo di stel­
le, come di fiori un prato ». 

Pellis era giustamente chiamato 
il « Cireneo » dell'Atlante per la cer­
tosina pazienza e rara competenza 
nel raccogliere le voci di tut to un 
popolo che va dal Piemonte alla 
Sicilia, dalle Venezie ala Sardegna. 
.Ma oltre al contributo di raccogli­
tore di materiale fonetico, egli ri­
fulse per la sua integerrima onestà 

e parsimonia nello scegliere locan­
de modeste per non gravare sul bi­
lancio nazionale (sic!). Un'assurda 
economia che, talvolta, faceva irre­
tire sua moglie, donna Nelda, una 
santa moglie che lo seguì amorevol­
mente in tutte le lunghe peregrina­
zioni protrattesi dal 1925 fin quasi 
alla morte. 

Disponeva di lettere credenziali 
di Mussolini e del Papa, come dire 
che aveva tutte le porte aperte, e 
dipendeva direttamente dal Mini­
stero della pubblica istruzione. 

Per apprezzare con quanta serie­
tà faceva le sue ricerche, bisognava 
sapere che si insinuava tra i « bar­
boni » e perfino nel mondo della 
vita arcana degli zingari, per me­
glio captare le varietà lessicali. 

Fiumicello, Gorizia, S. Giovanni 
al Natisone gU hanno dedicato una 
via, Castions di Strada, la scuola 
media, Aquileia una via e il « Fo­
golàr furlan ». 

Ampio spazio dedicano al Pellis 
le Antologie friulane del Chiurlo, 
del D'Aronco e di Dino V^irgili. 

Nel 1969, ricorrendo il cinquante­
nario della fondazione della Filolo­
gica, su proposta e realizzazione del­
lo scrivente, la Società ha fatto mu­
rare una lapide-ricordo in omag­
gio al Pellis sulla sua casa natia 
(attuale via Gramsci, 24). 

Ugo Pellis riposa nel camposanto 
di Aquileia mentre il padre, la ma­
dre e la sorella riposano in quello 
di Fiumicello, protetti da una la­
stra di marmo con sopra inciso: 
« Dongia so fia Biciuta al polsa achì 
Tita Pellis. Dome tai suns tu as 
giuldut: tata, insumìiti anciamò ». 
(Vicino alla figlia Beatrice qui ripo­
sa G.B. Pellis, Solamente nei sogni 
hai goduto: babbo, insognati an­
cora). 

^ Vico Bressan 
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SAN DANIELE DEL FRIULI 
Non si vedevano da 34 anni 

Capila abbastanzji spesso che un 
gruppo familiare, disperso per il 
mondo, trovi dillicoltà, a rientrare 
in casa, nel pn>prio paese, per un 
incontro che rinnovi l'unità origi­
nale. L'emigrazione li ha seminati 
ai quat t ro venti, le stagioni non 
coincidono e ci sono anche fattori 
che rendono dilllcile un tale avveni­
mento: difiicile, ma accade. Come 
per i quattro fratelli Toppazzini di 
San Daniele del Friuli: Bepi Top­
pazzini è emigrato a Sudbui-y (On­
tario, Canada) e manca dal Friuli 
da ben ventotl 'anni; Mariucci Top­
pazzini è emigrata in Sud Africa e 
qualche volta è tornata in Friuli: 
Ma non si vedevano da trentaquat­
tro anni. Finalmente la Mariucci, 
con il mari to Ennio Bino, è rien­
trata definitivamente a San Daniele 
e Bepi ha ottenuto di venire dal­
l'Ontario per un breve periodo di 
ferie. Così i quattro fratelli, Ada, 
Mariucci, Bepi e Elsa Toppazzini 
banno trascorso qualche giorno in­
sieme, come quando, giovanissimi, 
sono ancora una famiglia tutta 
unita. Bepi è già tornato a Sudbu-
ry, ma non dimenticherà facilmen­
te queste giornate che potrà ripete­
re, da quest'anno, con più facilità. 

COSTNE DI GRIMACCO 
Il problema della strada: 
a quando? 

Hanno preso la penna in mano 
; hanno scritto ai responsabili pub­
blici, stanchi di aspettare la fedeltà 
id una promessa mai mantenuta: 
sono gli abitanti di Cosine, una fra-
sione che si trova unita a Grimacco 
non da una strada ma da una mu­
lattiera tra boschi, che dopo ogni 
acciuazzone diventa impraticabile. 
Questa frazione vive da sempre non 
solo ai margini di un confine, ma 
Ila quasi sempre ragione quando 
afferma di essere dimenticata da 
Dio e dagli uomini. Aveva ricevuto 
la promessa che la tanto attesa 
Lisfaltatura della strada sarebbe ar­
rivata entro la irne del 1983 e invece 
siamo ancora, è il caso di dirlo, allo 
slato e alle condizioni « dell'età del­
la pietra ». Eppure si parla tanto 
della rivitalizzazione di questa val­
lata del Natisone e non se ne ot­
tiene se non qualche intervento di 
carattere, settoriale e occasionale. 
La speranza e l'ultima a morire, ma 
l'attesa è sempre pesante. 

ORCENICO 
U n o s t a b i l i m e n t o 
al l 'avanguardia in E u r o p a 

Lo ha inaugurato, in un'ufficialità 
che non era soltanto formale ma 
che voleva essere un sostanziale ri­
conoscimento di grande validità a 
livello europeo, il ministro dell'a-
gricoltura on. Filippo Maria Pan-
dollì: si tratta del nuovo stabili­
mento della Friulvini. « Sono qui 
più per t rarre esempio che i>er pro­
porre delle cose nuove ». La Friul­
vini raggruppa circa cinquemila 
produttori di vino della provin­
cia di Pordenone: con un edificio 
che si sviluppa su un'area che ha 
diecimila metri quadrati e una ca­
pacità di trentamila ettolitri di vi­
no, con tre celle frigorifere che 

Un paese al giorno 
possono contenere cinquemila etto­
litri luna. C'è anche un impianto 
di imbottigliamento automatico con 
il quale è possibile imbottigliare 
dodicimila bottiglie all'ora. Quello 
che di più sofisticato e tecnologi­
camente avanzato, è stato realiz­
zato nella progettazione di questo 
stabilimento che si pone tra i P'"'-
mi in Italia e all'estero: con tutte 
le strutture, è stalo anche realizza­
to un depuratore delle acque, se­
condo le precise norme di legge in 
questo specifico settore. Lo stabi­
limento della Friulvini è dotato 
poi anche di un impianto per la 
sperimentazione dei vini. Ed è pro­
va della buona salute dell'agricol­
tura friulana che qui trova un suo 
preciso futuro di riferimento. 

DILIGNIDIS DI SOCCHIEVE 
Una scoperta che risale 
al Quattrocento 

Il terremoto ha squassato, nelle 
zone dove ha colpito di più, le an­
tiche urbanizzazioni, frantumando 
e screpolando case antiche che ven­
gono riparate e siamo quasi alla 
fine di questi recuperi. Ma c'è quasi 
ogni giorno una sorpresa: come 
quella della casa in riparazione di 
Umberto Venzel, a Dilignidis di 
Socchieve. In questo edificio sono 
venute alla luce documentazioni ar­
chitettoniche di grande valore ar­
tistico e risalenti al 1400. Si tratta 
di caratteristici archi interni di dif­
ficile individuazione, anche perché 
doppiamente marcati da una casa 
vicina, il cui muro portante è in 
comune. E' una rarissima quanto 
preziosa documentazione che viene 
a testimoniare un'epoca storica in 
questo campo dell'edilizia: c'è sol­
tanto un rammarico: che pochi mez­
zi e il tempo molto ristretto non 
lascino spazio ad ulteriori ricerche. 

SEOUALS 
ÌMuoversi in fretta 
per i post i di lavoro 

Promosso dalla Comunità Monta­
na dell'Arzino, del Cosa e della Val 
Tramontina si è svolto un incontro 
che aveva per tema l'esame della 
situazione dei posti di lavoro nella 
zona, che, secondo i rilevamenti, 
presenta un tasso di disoccupazione 
preoccupante, tale da superare la 
media nazionale. L'assessore regio­
nale al lavoro, prof. Silvano C. An­
tonini ha sottolineato che, in questo 
settore, ci si deve muovere sempre 
guardando alla dimensione europea 
del problema, senza dimenticare 
quella realtà locale che può pre­
sentare preziose occasioni nella sua 
dinamica quotidiana. Ci vuole una 
programmata politica di utilizzazio­
ne del territorio, con equilibrato 
sviluppo della forestazione e della 
agricoltura, del turismo e dell'arti­
gianato. Nulla deve essere lasciato 
al caso, per cui un'Agenzia del 
Lavoro, come ha indicato l'assessore 
Antonini, va considerala come pre­
ciso punto di riferimento per una 
positiva ed efficace politica di que­
sti anni in questo settore. 

GII osoppani fratelli Luigino, Pierin e Mario Del Fabbro e Tonino Rinaldi du­
rante uno dei frequenti incontri nei parchi dì Johannesburg e dintorni. Insieme 
fanno 135 anni dì lavoro a servizio dell'ingegneria civile ed edile del Sud Africa. 
Salutano e ringraziano Friuli nel Mondo, con un ricordo particolare al com­
paesano Ottavio Valerio. 
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Il nostro abbonato, sig. Tullio Macor, cinì^ralu da olire Irent'anni in Canada 
(Abbotsford) ha due giovani nipoti: Kìrk e Reveni Coft, già esperii cacciatori. 
Eccone uno, in questa foto, con il risultato di una battuta agli Alci, in una 
riserva dell'Alaska, compiuta sotto la direzione del padre dei due giovani. Si 
tratta di grossi esemplari del peso di circa cinque quintali l'uno. 

BUDOIA 
S t a n n o crescendo i cavall i 

Nelle campagne del Friuli, da tul­
li sempre decantalo come piccolo 
compendio dell'universo, non do­
vrebbero mancare le occasioni per 
realizzare una nuova forma di tu­
rismo, abbinata al paesaggio e alla 
buone cose della natura. E ci ha 
pensalo René Del Zollo, che di tu­
rismo, gastronomia e ospitalità se 
ne intende, per lunga consuetudine. 
Appena al di là del torrente Artu-
gna Budoia, in località San Tome, 
è stalo avviato un allevamento di 
cavalli che fa sperare molto p)er le 
qualità che possiedono e per l'ori­
gine che li caratterizza. E' non sol­
tanto un esperimento di ogni turi­
smo ma una premessa pei' valoriz­
zare di più e con maggiori oll'erle 
di attrazione un ambiente che può 
dare molto. Un altro allevamento 
di cavalli è stato fatto nascere alla 
conlluenza del Collina e del Medu-
na, nella grande area bianca di razzi 
vicino a Vivaro: possibilità di gran­
di gite a cavallo in brughiera e fra 
i boschi, verso e Valli dell'Arzino, 
del Cosa e Val Ti-amontina. Non 
mancano gli spazi aperti per i giri 
fascinosi verso la campagna aperta 
sulle sponde del Tagliamento. E il 
successo comincia ad arrivare da 
ogni centro, con entusiasmo. 

IMONTENARS 
Elicotteri per la chiesetta 
sul Quarnam 

Finalmente è arrivato il bel tempo, 
almeno ciuanto era sulliciente per 
l'impiego degli el:cottei-i del rag­
gruppamento Ale Rigel di Casarsa. 
In una quarantina di minuti sono 
stati elfettuati una cpiindicina di 
voli, quanti sono bastati per tra­
sportare prezioso e insostituibile 
materiale per la ricostruzione della 
chiesa-monumento sulla cima Quar­
nam: ferro, tavole, tavolini, travi, 
betoniera, armatura in lubi inno­
centi, cisterne acqua, cucine e ma­
teriale vario. Sono state impegnate 
una cpiarantina di persone con l'e­
quipaggio degli elicotteri: vanno ri­
cordate soprattutto le donne che 
hanno dimostralo una disponibilità 
e un disinteresse esemplari. I paesi 
di Montenai-s, Gemona e Artegna 
possono guardare con fiducia a 
ciuanto resta da fare. E non è poco: 
resta il problema del trasporto della 
sabbia, della ghiaia e del cemento, 
ma è già al lavoro la compagnia 
genio pionieri di Gemona per rea­
lizzate una teleferica che arrivi fino 
alla cima del Quarnan. C'è bisogno 
di amicizia e collaborazione ancora 
più stretta tra la gente dei paesi: 
ma tulli hanno la convinzione che 
si tratti di una cosa già fatta e 
a breve scadenza. 

CANEVA 
Si r innova una tradizione: 
« il poja t » 

Forse sono soltanto gli anziani a 
ricordare questo termine e quello 
che nasconde, quasi una parola ar­
caica: è il cumulo di tronchi e ra­

mi di faggio e di altre essenze du­
re che, bruciate, servirono alla for­
mazione della carbonella, in tempi 
in cui non si conosceva e si usava 
scarsamente il petrolio. Un'attività 
che in tutta la pedemontana por­
denonese, al confine tra Veneto e 
Friuli, si trascinò fino agli anni cin-
cjuanla. Se ne trovano tracce an­
cora nei boschi tra Coltura e Pol-
cenigo. Quest'anno si è voluto far 
rivivere questa forma di economia 
preindustriale tipica e ci hanno 
pensato gli ex carbonai che hanno 
raccolto quintali di materiale I<i-
gnoso formando due « pojat » che 
sono stali messi in funzione nella 
loro vecchia maniera. Poi si è rac­
colto lutto il carbone prodotto e 
messo in vendita: il ricavalo è an­
dato a lini di beneficenza. Oltre 
questo dato, per sé lodevole, va 
sottolinealo il gesto di non lasciare 
che \ada perduto anche il ricordo 
di questa antica fatica popolare. 

SAN VITO AL TAGLIAMENTO 
Il Comime ha portato 
gli anziani al mare 

E' sempi-e più frequente che una 
amministrazione comunale -si preoc­
cupi non soltanto delle ordinarie 
faccende d'ufficio ma pensi anche ai 
« suoi » vecchi. Così è avvenuto a 
San Vito al Tagliamento dove il 
Comune ha trovalo strutture e mez­
zi per far trascorrere un periodo 
di ferie ad oltre ottanta anziani 
che sono stati ospitali per un pe­
riodo di vacanze a Bibione. C'è 
stato con loro una piccola ma sen­
titissima festa a cui tutti hanno 
dato il loro contributo: gli anziani 
con il loro apprezzamento dell'ini-
ziali\a e gli amministratori con il 
riconoscere che queste co.se sono 
oggi dei doveri da compiere. Ha 
parlato per tutti il sindaco Roberto 

Dal Fogolàr furlan di Zug (Svizzera) 
ci arriva questa piccola friulana: e Ka-
tia De Stefano, figlia del tesoriere del 
sodalizio, Luciano. Ha appena compiu­
ti i suoi quattro anni: con i genitori, 
abbraccia con tanto affetto i nonni 
ottantenni, Rina e Luigi, residenti ad 
Anduins di Vito d'Asio. 

Campaner che dopo essersi sdebi. 
tato con un doveroso ringrazia­
mento ai collaboratori che hanno 
reso possibile questo soggiorno ma. 
rino, ha annuncialo che per il me­
se di settembre l'amministrazioiie 
comunale pensa di poter realizzare 
Un soggiorno in montagna per gli 
stessi anziani: andranno a Forni di 
Sopra, in Carnia, per un altro i» 
riodo di ferie. Sono, queste, espe­
rienze che gli anziani non dimenti­
cheranno facilmente: soprattutto 
perché non si sentiranno più degi 
emarginati nella comunità. 

ARTA T E R M E 
La fieste dai Vigjs di Pian 

Sono ormai dieci anni che si dai. 
no appuntamento: anche in questo 
ultimo incontro si sono ritrovali 
una sessantina di Luigi che feste? 
giano il coro patrono con due gior­
nate di vero e autentico cerinw-
niale. Hanno ascollato una messa 
per tutti i Luigi defunti e poi sono 
andati al Noce dei Luigi che fa ve­
dere le sue gemme proprio nella 
settimana del Santo. Così i Luigi 
di Piano d'Aria hanno potuto eoo-
statare che anche quest'anno la 
pianta è slata puntuale nel suo 
rifiorire: e si è potuto perciò dare 
inizio al « rito » della giornata. Poi 
c'è stata la festa dell'amicizia e del­
la fraternità, allietata dalle fisar­
moniche e dai canti, con danze che 
si sono accompagnate ai tanti ricor­
di e discorsi di ieri e di oggi. I Luj. 
gi si sono poi i-iuniti in un noto 
ristorante della zona per consuma­
re un buon mangiare « camico » con 
altri Luigi pix>venienti da aliti 
paesi. 

AIELLO 
Il raduno 
degli « scampanotadors » 

Per la quarta volta, con il patit> 
cinio della Cassa rurale e artigii 
na, si sono dati convegno da molte 
parti ad Aiello gli « scampanota­
dors ». Una tipica manifestazione 
che viene realizzata con le campane 
certo (e quelle di Aiello hanno ra­
to anni esalti) ma soprattutto coi 
quegli artisti che si fanno sempn 
più rari ma che rappresentano dd 
veri specialisti del suono delle canv 
pane slesse: « scampanotà » è ui 
modo bellissimo ai far sentire le 
campane e ci vuole tanta maestria 
Erano presenti quattordici squadre 
di cui quattro della Jugoslavia: dj 
Vipava, Vipulzano, Vertoiba, Sturjìi 
San Lorenzo Isontino, San Roc 
co, Campolonghetlo, Villesse, Per-
teole, San Vito al Torre, Visco 
Troppo Grande, Joannis e, naturai 
mente Aiello. Campanari dai ca 
pelli bianchi e numerosi giovan 
che fanno sperare in quest'ari; 
certamente da conservare come ti 
pica tradizione musicale dei nosir 
paesi: il suono degli « scampanota­
dors » è preghiera e allegria, dol­
cezza di paese unito e festa delle 
sagre, suggestivo richiamo alla soli 
darietà e nuove speranze per il d» 
mani. Una spcvie di « danza » delle 
campane che caratterizj^ano il m» 
mento più caro di una comunità 

RAVEDIS 
La decisione per la diga 

Finalmente la notizia è sicuî  
dopo tante attese, progetti, sperar, 
ze e qualche perplessità: a Venezia 
sede del .Magistrato alle acque, t 
stato firmalo l'appallo della ot 
struenda diga di Ravedis, affidati 
ad una grande impresa di Milano 
E saranno finalmente risolti i gross; 
problemi dell'irrigazione per circa 
diecimila ettari attorno e in basso 
per la produzione di energia elei 
trica e per altri notevoli problemi 
La direzione dei lavori per il giar­
de manufatto sarà in mano al COL 
soi-zio Cellina-Meduna. Adesso ck 
le « carte » sono tutte a posto, è foii 
dato pensare che tra settembre ( 
ottobre potranno aver inizio le ope­
razioni reali della costruzione, li 
contralto firmato parla di tremo: 
10 mesi di lavoro, che potranno es 
sere qualcosa in più o in meno 
ma in capo a ti'e anni e mezzo, li 
diga sarà certamente una realtà 
11 costo è previsto in circa sessai 
ta miliardi: ma la cifra potrà su 
bire, come facilmente è immagini 
bile, qualche variazione. Nascer; 
il bacino e intanto lavorerà man̂  
doperà locale. 


